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Positivo incontro dei quattro partiti della maggioranza regionale 

Nel programma di governo 
al primo posto l'occupazione 

La riunione è durata più di 4 ore - La delegazione comunista composta da Bor
gna e Ciofi - La discussione sugli indirizzi coinvolgerà tutte le forze sociali 

• 

il sindacato 
vuole incontrare 

il ministro 
per la centrale 
Anche il sindacato unita

rio Vuole saperne di più 
sulla centrale nucleare di 
Montalto. Vuole sapere qua
li garanzie ci sono, come 
funzionerà, che rischi esi
stono. E' k quanto scrive la 
federazione Cgil-Cisl-Uil in 
una lettera inviata al mi
nistro dell'industria Bisa-
glia. • ' 

Nella lettera, la segreteria 
del sindacato dichiara di 
«non condividere atti e de
cisioni unilaterali dell'Enel» 
e chiede un incontro urgen
te col ministro. 

• Si lavora - a ritmi serrati 
per recuperare il tempo per
duto. Ieri, nella nuova sede 
della Regione, il palazzo del
l'Inani. si sono incontrati con 
il presidente incaricato, San
tarelli, i rappresentanti dei 
quattro partiti che dovranno 
formare la maggioranza al
la Regione (la delegazione 
del PCI era composta dai 
compagni Ciofi e Borgna). 
L'incontro — durato più. di 
quattro ore — da tutti è stato 
giudicato utile e importante. 
Gli esponenti comunisti han
no anche consegnato a San
tarelli una breve* nota che 
contiene ulteriori proposte di 
approfondimento. . 

Il PCI; il PSI, il PSDI e il 
PRI hanno confermato che il 

, documento elaborato • dalla 
giunta, nel settembre scorso, 
costituirà la base di riferi
mento per la definizione del 
nuovo programma. Un pro
gramma legislativo che mira, 
come hanno sottolineato le 

forze di maggioranza, soprat
tutto a un obiettivo: la difesa 
e l'allargamento dell'occupa
zione, delle basi ' produttive 
nel Lazio. Un obiettivo che 
dovrà , essere raggiunto con 
interventi che siano legati a 
una politica di programmazio
ne, che siano capaci di inci
dere sulla formazione delle 
risorse, che siano capaci di 
sollecitare anche il risparmio, 
l'iniziativa privata. 

Un obiettivo, ancora. ' che 
la maggioranza vuole rag
giungere col più ampio con
senso di tutte le forze dispo
nibili. Ecco perché il PCI, il 
PSI. il PSDI e il PRI si sono 

. trovati d'accordo sulla ne-
' cessila di riproporre, «nei mo
di e nelle forme oggi politi
camente possibili », come ; è 
scritto in un comunicato, la 
intesa istituzionale, siglata 
nella passata legislatura. In 
tempi rapidi, dunque, si do
vrebbe arrivare a un incon
tro che veda riuniti attorno 

allo stesso -, tavolo i partiti 
della maggioranza assieme al
la DC. al PLI e al PdUP. 

Ricerca del più vasto con
senso dunque, apertura • al 
confronto. È' la logica che 
ispira anche gli incontri che 
il presidente incaricato San
tarelli avrà fin da oggi. San
tarelli vedrà i rappresentanti 
dei lavoratori, degli industria
li. dei commercianti, • degli 
agricoltori, degli artigiani. 
delle cooperative e via dicen
do. Vedrà insomma tutte le 
forze sociali chiamate a svol
gere un molo di protagonisti 
nella programmazione regio
nale. ,"•'.'/'•'/':ì •':>', ^: • 

Il ciclo degli incontri si 
concluderà giovedì, quando i 
quattro partiti torneranno a 
riunirsi. Lunedi 10 novembre, 
quando è stato riconvocato il 
consiglio, insomma, tutto do
vrebbe essere pronto per il 
dibattito in aula. . 

\ La storia di un vecchio sordomuto morto l'altro giorno al Quadrare 

Quando si muore da soli 
e nessuno sé rie accorge 

Mario Della Costa, 63 anni, conviveva con altri due anziani, una donna di 85 e un uomo di 84 - Non si erano 
neanche accorti che aveva avuto un infarto - Il cadavere è rimasto per una settimana rinchiuso nella stanza 

La casa a! Quadrerò' dove vivevano i tre anziani 

Duecentocinquanta cassette svaligiate nell'istituto di via degli Uffici del Vicario: i banditi avevano la chiave? 

Un colpo da miliardi nella banca dei parlamentari 
Non ci sono segni di serrature forzate né muri rotti: come sono entrati i ladri? - Fra i clienti del Banco Popolare dell'Alto Lazio soprattutto negozianti del centro e deputati - L'ipo
tesi che nel «caveau» ci fosse nascosto qualche documento scottante . Hanno agito da professionisti, a colpo sicuro, senza lasciar tracce, sfidando vuh meccanismo sofisticato 

Un lavoro pulito, uii «colpo 
da maestri», duecentocin
quanta cassette di sicurezza 
scassinate in una delle ban
che più sofisticate della ca
pitale, per un valore di di
versi miliardi. E* la Banca 
Popolare dell'Aito Lazio, ma 
la : importanza, più che nel 
nome, è racchiusa nel suo 
indirizzo: via degli uffici del 
Vicariò 48. Vuol 'dire che ci 
sono di fronte gli uffici" dei 
gruppi parlamentari della Cà
mera, e che Montecitorio sta 
lì a due passi. Insomma 1' 
Istituto oltre ad avere fra i 
suoi clienti anche molti • dei 

. proprietari dei negozi più ri
cercati del centro, è anche 
praticamente la « banca dei 
deputati». 

Volevano prendere 
anche documenti? 

E questo particolare ha im
mediatamente fatto nascere 
il sospetto che .il clamoroso 
furto possa : nascondere an
che un giallo politico: la ban
da voleva forse impossessar
si — oltre che dei gioielli 
e della ; valuta — anche di 
qualche documento scottante 
custodito gelosamente da qual
che deputato in banca? 

Più che un'ipotesi. è una 
voce che è ' immediatamente 
circolata ieri e ha tardato a 

spegnersi: - « Ma in realtà » 
— dice il vice-capo della squa
dra mobile De Sena, che di
rige le indagini — non ab
biamo assolutamente nessun 
elemento, che confermi que
sta tesi. Non al momento ». 
Insomma, per. l e . ipotesi è 
presto, • e De Sena tiene a 
precisare che non è vero .che 
nell'inchiesta è . intervenuta 
anche la Digós. .Era anche 
questa una « voce » circolata 
nel pomeriggio: e già questo 
— insieme allo stretto riser
bo che . comunque copre il 
lavoro degli inquirenti ••*- di
ce qualcosa dell'atmosfera che 
si è creata intorno al e col
po » della Banca Popolare del
l'Alto Lazio. "... -

Un, colpo da professionisti, 
che devono • aver studiato ; le 
loro mosse una per una . al 
tavolino, che hanno agito si
curi. e hanno lavorato in mo
do pulito. Fin troppo. Se la 
polizia non si: bilancia sul 
bottinò — parla di «svariati 
miliardi» — non è però an
cora in grado di dire come 
la banda sia entrata all'inter
no dell'istituto di credito che. 
vista la sua dislocazione, e 
vista la sua clientela, è do
tato di sistemi ' di. sicurezza 
all'avanguardia. 

: Ma non e'è niente.1 non c'è 
una traccia che faccia capire 
qual è stato il percorso dei 
banditi. Il sopralluogo degli 
agenti nell'istituto di credito. 

e negli uffici adiacenti e so
prastanti ieri è durato tutta 
la giornata, ma a tarda se
ra non era stata trovata la 
via d'accesso. - Un mistero. 
Per esclusione rimane allo
ra solamente l'ipotesi del
l'ingresso attraverso la via 
più semplice: quella del por
tone. E' anche l'ipotesi più 
inquietante. - . :. > „ 
» . - . ' - . . - » " *~ - ' =•• . . -, 

« Non abbiamo 
trovato fori» v 

Un'agenzia di stampa ha 
accreditato la tesi che " la 
banda sia entrata attraversò 
uno dei portoni di via degli 
Uffici del Vicario — ne ave
vano le chiavi? Non ci ' sono 
tracce di scasso — e quindi, 
passando di porta in porta, 
(ma anche qui non sono state 
.trovate serrature forzate) sia 
arrivata sopra ai locali del
la banca:, poi un foro nel 
pavimento, dal quale gli uo
mini sarebbero scesi, per poi 
arrivare al caveau delle cas
sette di sicurezza. . . . : 

. "Ma De Sena per ora .smen
tisce: «'Non abbiamo trovato 
fori nel muro di nessun ge
nere. Non finora: *e sono le 
otto e mezzo di sera e il 
sopralluogo. è ancora in cor
so.. L'unica cosa che siamo 
riusciti a scoprire è come i 
banditi siano arrivati dalla 

banca ai caveau: ci sono due 
portelli che collegano le" cas
sette di sicurezza ai corridoi. 
Uno è il -principale, e non 
sembra sia stato forzato. L' 
altro è un portello secondario 
d'emergenza: e i banditi so
no passati ' probabilmente at
traverso quello». - . -

E certo e . che ..per far]o 
hanno dovuto sfidare vari si
stemi d'allarme, un circuito 
chiuso televisivo, che hanno 
disadattato. Dovevano eviden
temente sapere tutto della 
Banca Popolare dell'Alto La
zio. se hanno potuto infilarsi 
— come si dice — nella bocca 
del leone, e portare a termi
ne il colpo in una delle zone 
più sorvegliate di Roma: c'è 
il Parlamento. c*è la caser
ma dei carabinieri a due pas
si, ci sono centinaia di ap
petibilissimi • negozi, vigilati, 
di notte, oltre che dalla pc-
lizia, da fornitissimi - gruppi 
di metronotte. .;*-'--•-
•• Come sempre, accade in que
sti casi, i banditi hanno avu
to molto tempo a loro dispo
sizione: il colpo è stato sco
perto ieri mattina. Teorica
mente i ladri hanno potuto 
agire fin da venerdì sera. Nel 
caveau ci sono tracce, le uni
che, di una permanenza lun
ga: anche gli escrementi la
sciati per terra, insieme agli 
arnesi da scasso, trapani e-
lettrici. piedi di porco e fiam
me. e -bombole ossiacetileni-
che. 

L'esterno dell* banca 

E le chiamano « di sicurezza > 
• « Cassette di sicurezza »: le chiamano àncora cosi anche 

•se il termine, «sicurezza», suona un po' come un eufemismo. 
Insomma di « cólpi » alle cassette ne sono andati a segno 

' parecchi...-:-.•- ,- •-.•••• - =..;- ::r ; ; -••_._. 
' I l primo fu nell'aprile del 1975. I banditi, senza neanche 
troppo tribolare entravano dentro la Banca Nazionale del
l'Agricoltura. al Trionfale, e nottetempo, indisturbati, ripu

lirono più di cinquecento cassette. Il bottino fu di tre. mi
liardi. Lo stesso mese, sempre di cinque anni fa; altri ladri, 
o forse gli stessi che ormai si erano «specializzati», entra
rono al Monte dei Paschi di Siena. all'Ostiense. Lavorarono 
indisturbati per quasi 72 ore e si portarono via un miliardo 
e mezzo. • • ••. »<_ - . " 

Un'altra bella somma è invece il frutto dello scasso av

venuto, nel maggio del 75, alla filiale del Banco di Sicilia, 
in via Appia Nuova. In due giorni di lavoro, senza che 
nessuno se ne accorgesse i ladri riuscirono a prendersi un 
miliardo. Un altro miliardo se l'è portato invece a casa, la 
banda che nel luglio del "75 (un anno proprio nero per le 
«cassette») rapinò il Banco di .Santo Spirito, sulla via 

- Appia-Nuova. ' - . . , . -
- Dopo l'exploit ci fu un periodo di stasi I ladri di cas
sette restarono a riposo per più di .un anno. SI rifecero vivi 
nel settembre del 77. Entrarono alla Banca d'America alla 
Farnesina i aprirono 283 cassette,, stabilendo un record d*« in
cassi »: il bottino fu di 5 miliardi. Ancora, un altro colpo. 
fu portato a termine, nel 78 alla Cassa di Risparmio di via 
Tuscolana e a giugno di quest'anno al Banco di Sicilia. 
Bottino: due miliardi in preziosi. 

Il significato della battaglia delle sinistre e dell'accanimento degli avversari 

Ecco perché vale la pena rinnovare 
i corsi di formazi one professionale 

La lotta dei lavoratori dell'Enaip e gli scontri nel settore ospedaliero - Non solo criteri di 
produttività - Il rapporto con Ja programmazione regionale • Il ruolo degli enti religiosi 

Spesso in questi anni, da 
quando le 6inistre governano 
la Regione, il mondo della 
formazione professionale è 
uscito dal limbo di una ignota 
semi-clandestinità. C'è uscito 
con le cronache delle batta
glie sostenute per sbaraccare 
un vecchio sistema e con le 
notizie delle scelte e dei pri
mi risultati conseguiti dal no
stro modo di concepire que
sto settore. -
- Oggi, di fronte alle recenti 
lotte dei lavoratori del-
l'ENAIP, agli episodi dì duro 
confronto nel settore ospeda
liero con gli Enti religiosi di 
formazione e di fronte all'ac
canimento, apparentemente 
immotivato, dell'attacco con
tro di noi e contro l'assessore 
regionale, il compagno Can-
crini, da parte di alcuni sin
dacalisti della CISL e della 
UIL, alcuni si pongono una 
domanda: qual è la posta 
in gioco, perchè questo set
tore è cosi in fermento? 

LÀ formazione professiona
le è stata ideata dai governi 
nazionali come una scuola di 

. serie B e nello stesso tempo 
come un affare. Una scuola 
di serie B buona per «tene
re buoni» i figli dei poveri: 
un affare, l'occasione per far 
crescere la propria macchina 
assistenziale. Negli anni cal
di. poi se ne è fatto un uso 
•pregiudicato per distribuire 
mance in cambio di complici 
silenzi ed impunità a «liste 

di lotta» ed a «disoccupati > 
organizzati». 

Contro quest'uso della for
mazione professionale ci sia
mo sempre battuti per colle
garla, invece, alla formazione 
del sapere dei nuovi produt
tori. Per noi la professiona
lità è un asse educativo, l'uni
ficazione possibile della tec
nica-scienza con una concezio
ne umanistico-storica. 

La 'formazione professiona
le deve essere considerata co
me un sistema orizzontale di 
raccordo tra il sistema sco
lastico e 11 mondo del lavo
ro. Che essa si occupi di 
giovani al termine della scuo
la dell'obbligo, di diplomati, 
di laureati o di lavoratori 
coinvolti in processi di ricon
versione o di ristrutturazione 
delle aziende. 

Dal punto di vista del con
tenuti, poi, la formazione pro
fessionale deve fornire oltre 
che competenze legate «al 
come si fa», strumenti utili 
alla riappropriazlone critica 
del lavoro, della sua organiz
zazione, del suo significato, 
dei suoi prodotti. 

Ecco la posta della batta
glia di questi anni. Rompere 
il vecchio sistema assisten
ziale, legare ad una visione 
dinamica della programma
zione la stessa prospettiva del 
settore. Il raccordo tra ini
ziative di formazione profes
sionale • sviluppo delle atti

vità produttive è il compito 
proprio delle Regioni e si 
basa -sulla loro capacità di 
considerare la formazione co
me uno strumento della pro
grammazione regionale. 

Si deve sempre di più pen
sare ad una elasticità delle 
iniziative, smantellando (c'è 
stato qui un lungo, difficile, 
non concluso, dibattito con 
gii stessi- sindacalisti) i vec
chi carrozzoni fondati su corsi 
di formazione ricorrenti e di
staccati dalle esigenze dello 
sviluppo del Lazio. Quando 
in una zona si pensa alla 
costruzione di impianti indu
striali. il progetto deve com
prendere centri ed iniziative 
di - formazione professionale 
che rendano quegli impianti 
industriali accessibili ai lavo
ratori di quella zona. 

in questi anni nella nostra 
Regione si sono fatti grandi 
passi in avanti attivando de
cine e decine di corsi spe
cifici (per la FIAT come per 
la fungaia di Piano, per il 
settore ospedaliero, come per 
la ceramica artistica di Civi-
tacastellana). 

in attesa che il Governo si 
decida a riconsiderare l'ur
genza di una riforma della 
scuola media superiore si la
vora per .potenziare al mas
simo le.capacità formative e 
lo spessore culturale delle ini
ziative rivolte ai più giovani 
che, oltre che ad imparare 
un mestiere, hanno il diritto 

di sviluppare una conoscenza 
critica del mondo di lavoro 
e di fatica in cui si inseri
ranno, spesso, ancora troppo 
giovani. 

Gli strumenti di legge ela
borati nel corso di questa 
legislatura consentono di pen
sare, per 1"80-81 ad una ope
razione di grande respiro del
la Regione. Si tratterà di pro
cedere innanzitutto ad una 
operazione di delega ai Co
muni delle attività di forma
zione professionale gestite di
rettamente dalla Regione do
po aver completato nel cor
so dell-80-81 il progetto plu
riennale in corso. 

Trasferire ai Comuni signi
fica rendere immediatamente 
più elastica, più legata alla 
società la formazione profes
sionale superando la vecchia 
totale delega ali iniziativa pri
vata di questo settore di at
tività. 

Certo, per questo bisogna 
trovare la via di un confrón
to con gli Enti esistenti, in 
particolare con quelli catto
lici. che hanno in diversi ca
si alle spalle tradizioni e ri
sultati positivi. Bisogna crea
re le condizioni di un pas
saggio non .traumatico tenen
do conto della opportunità di 
mantenére le attuali direzioni 
e valorizzare la parte mìglio-
re dell'impegno che. In par
ticolare.- il mondo cattolico 
ha profuso in qu*~to settore. 

V«Lrio Veltroni 

La decisione del pretore di Latina di eliminare i capi di bestiame all'estrogeno 

Scade l'inutile proroga: oggi saranno 
abbattuti i primi vitelli • «gonfiati» ? 

Gli allevatori sperano in un nuovo rinvio - Vogliono recuperare almeno la carne - « Per 
noi un danno incalcolabile» - Le associazioni dei consumatori invitano all'inflessibilità 

Scade oggi la tregua che 
il pretore di Latina. Giusep
pe Mancini, ha concesso.agli 
allevatori accusati di avere 
gonfiato i vitelli con gli estro
geni. E' quasi certo che il 
magistrato darà il via libera 
agli abbattimenti dei capi di 
bestiame sequestrati perchè 
risultati « positivi > all'esame 
canti estrogeno». («Se còsi 
fosse — ha detto un alleva
tore pontino — i danni eco
nomici per noi sarebbero in
calcolabili »). 

Si ,è giunti così alla fase 
conclusiva della guerra con
tro la « fettina truccata > a-
perta dallo stesso pretore 
Mancini con il provvedimento 
che bloccava la commercia
lizzazione dei prodotti a base 
di estrogeni. Ora il magistra
to dovrà decidere se confer
mare l'ordinanza emessa die
ci giorni fa. di abbattimento 

. dei capi incriminati e distru
zione delle loro carni, o con
cederne un'ulteriore, quanto 
inutile, proroga. In gioco. 
questa volta, non ci sono so
lo i proritti degli allevatori 
(finora -il provvedimento ri
guarda solo quelli della pro
vincia di Latina, ma si teme 
che possa estendersi1 a mac
chia d'olio su tutto il terri
torio nazionale), ma 'a^che 
la salute del cittadino. Pro

prio per questo fl giudizio 
del magistrato di .Latina as
sume un significato ed un va
lore che va al di là dei con
fini della provincia. Non si 
spiegherebbe altrimenti le du
re prese di posizione, le tè-
roci polemiche e l'attenzione 
dimostrata, ad esempio, dagli 
allevatori delle altre regioni. 
Oggi, insomma, parecchi nodi 
verranno sciolti, in un senso 
o nell'altro. L'opinione pub

blica. intanto, è divisa in due 
-blocchi. Da una parte i di
retti interessati premono per 
ottenere una perizia supple
tiva. sperando di poter recu
perare la carne e limitare 
cosi il danno economico: dal
l'altra ci sono ì consumatori 
che chiedono al magistrato 
di andare fino in fondo. 

« Mancini finora — com
menta. un'organizzazione : di 
consumatori di Latina — si è 
dimostrato all'altezza della si-

— r 

Lo aggrediscono sotto casa 

con spranghe e bastoni 
Lo hanno aggredito Ieri mattina, con bastoni e spranghe 

di ferro, e gli hanno portato via il borsello con dentro 50 mila 
lire. Una rapina o qualcosa di direno? La domanda se la. 
sono posta gli agenti della «mobile» che indagano sull'epi
sodio. Il fatto è che l'aggredito, Gino Ianni di 33 anni (prò 
gnosi di dieci giorni al Policlinico Gemelli, niente ricovero) 
fino a poco tempo fa lavorava come cameriere nell'hotel 
« Effige Palace » dell'Aurelia. lo stesso che sabato scorso 
ha subito danni gravissimi a causa di un incendio aentfaltro 
doloso. C'è una relazione tra i due episodi,, tra l'aggressióne 
di ieri mattina e l'incendio di sabato pomeriggio? £ se c'è, 
in che cosa consiste? e? presto per arrivare a conclusioni, è 
probabile che alla fine quella subita da Ianni si rivelerà 
per una rapina e' basta ma è certo che le coincidente sono 
troppe per non fare indagini approfondite. 

Ianni, che adesso è disoccupato, abita in via den'Assun- ' 
zione, a Primavftlle. Ieri mattina è uscito di casa verso le 
sette e subito dopo s'è trovato davanti tré uòmini armati 

tuazione. Accorto e prudente 
com è. difficilmente ci riser
verà delle sorprese». -

«Dal punto di vista proce
durale — sostiene fl legale 
degli allevatori colpiti dal
l'ordinanza. Roberto Maggio
re — questo giudizio è molto 
importante. Noi crediamo che 
la distruzione della carne in
criminata tolga a] cittadino 
la possibilità - di. potersi di
fendere ». 

Ma al dì là delle afferma
zioni di principio i casi sono 
due: o gli allevatori non si 
sentono in alcun modo « si-

,curi » dell'attendibilità dei ri
sultati delle analisi svolte dai 
laboratori provinciali'; o. co
me è . più probabile, con 
l'« akrto» di qualche labora
torio privato opportunamente 
scelto, cercano di salvare il 
salvabile. Un motivo dì più 
a favore dell'azione del pre
tore di Latina poco fiducioso 
dell'efficienza e «limpidez
za » dell'attuale meccanismo 
distributivo italiano. Cosi co
me stanno le cose, non è 
de! tutto improbabile trovare 
un grossista ed un macellaio 

• « compiacente », disposto cioè 
a - far arrivare sulle nostre 
tavole la « fettina incrimì-

•nata ». ' • 

Gabriele Pandòlfi 

Lui, gioviate, comunicativo, 
scanzonato, è morto in si- -
lenzio e nella più disperata 
solitudine. Un silenzio, il -
suo, che lo accompagnava fin 
dalla nascita: era sordomuto. •' 
Si chiamava Mario Della Co- " 
sta, aveva 63 anni; professio-J' 
ne, calzolaio. E' passata una 
settimana, prima che qual
cuno s'accorgesse che non 
c'era più. Nella sua stanza . 
-— in una casa al Quadraro 
che divideva con altri due 
vecchietti — c'era entrato V 
ultima volta la sera di dome
nica 26 ottobre. Il pomerig
gio di quel giorno lo aveva 
passato in casa della sorel
la che abita a Monteverde. 
Un pomeriggio in compagnia 
degli unici parenti che gli 
erano rimasti. Quando è rien
trato, probabilmente, s'è sen
tito male, ha tentato di chip-
dere aiuto, ma nessuno se 
n'è accorto. Quando hanno 
aperto la porta della sua . 
stanza, lo hanno trovato se
mivestito, riverso bocconi sul • 
letto. I suoi due coinquilini, 
(un uomo di 84 anni e una 
donna di 85) non lo hanno 
cercato fino all'altro ieri (do
menica) quando i vicini di 
casa — preoccupati dal terri
bile odore — si sono decisi 
a chiamare la polizia. 

Gioviale, scanzonato. Sì, < 
Mario'Delta Costa, nonostan
te non parlasse né sentisse, 
riusciva a comunicare. E lo 
faceva con - tutti, riuscendo 
simpatico à tutti. Soprattut
to ai bambini. Ieri pomerig
gio, sul vetro del box del por
tiere, al numero 49 di via 
Setinunte,.'. c'era tin biglietto 
che diceva: .« In onore di 
Detta Costa Mario, oggi si, 
celebrerà una S., Messa alle 
19 nella parrocchia dell'As
sunzione, in - viale ~ Sparta- ' 
co ». Nel grosso cortile che si 
deve/ attraversare per rag
giungere il vialetto lungo il 
quale c'è l'ingresso della ca-. 
sa 'dove abitavano i tre vec
chietti,' la gente si ferma a 
parlare. E parlano di lui, di 
a quel poveraccio sempre sor
ridente... ma. come è possibi
le — fa una signora —. che 
gli altri due che stavano con 
lui, non si siano accorti che 
era morto da una settimana-

La • televisione, la radio, i 
giornali ne hanno parlato: 
«Una storia triste...»; «„.dt 
solitudine^. » « Za drammati
ca condizione degli anziani...». 
Tutte frasi, queste, ripetute 
— come un'eco — dai vicini 
dì casa*.La signora Arena, 
Una donna calabrese che abi
ta a sei,.sette metri dal can
cello della casa dei tre anzia
ni, dice: « Sul giornale ho let-; 

-. to che era morto da una set- ; 
timana'e cheti signor Mario 
viveva d'elemosine». ». E an
cora: a La radio ha detto che 
quell'appartamento era pieno 
di sporcizia e che gli altri due 
vecchietti non volevano far 
entrare la polizia 9. 

Gli. altri inquilini detto stes-, 
so viottolo, dello stesso com
plesso di case (di proprietà 
deWINA-casa) non sono di- ' 
versi. Le loro sono tutte testi- • 
montarne— come dire — *di 
riporto», sentite qua e là, 
lette sui giornali, sentite alla 
radio. Come nei documenta
ri sulla condizione degli an-' 
ziani che SÌ vedono in TV, 
ieri pomeriggio è venuto tuo- ' 
ri un accenno (certo, non ge
neralizzabile) del tipo di so
lidarietà umana che regola i 
rapporti fra la gente in al
cuni quartieri della perife
ria. Una solidarietà " che si 

' anima a fatto avvenuto: ed 
ecco la messa, i capannelli di ' 
persone che s'intrattengono 
pnma di rientrare in casa da- • 
vanti alla televisione, la vo
glia dì parlare, di ricordare 
« quel vecchto », gli aneddoti 

. legati atta'sua-vita fi, dentro 
quel mucchio di case. Una so
lidarietà carica di pietismo. 
. Adesso qualcuno gli scru
poli per quello che succedeva 
e continua a succedere dentro 
Vappartamento dei tre vec
chietti se li è sentiti. Irma' 
Shitt, 8S anni e Nicola • In-

' ghingoli, 84, una vecchia si
gnora viennese lei e un pen
sionato del ministero dette fi
nanze, lui, sono rimasti solL ' 
Mano Della Costa, in fin dei 
conti, era il più. giovane del 
terzetto. Certo, dice qualche 
vicino, non è che fra Uno si 
aiutassero molto. Nel senso 
che se uno dei tre stava ma
le, gli altri non potevano pro
prio fare nulla di più che 
chiamare un medico. « Mario 
— dice a signor BertoUni, un 
altro vicino di casa — t ì s r -
rangiava facendo un po' a 
calzolaio in piazza Scala, al-
TAppio Claudio e un po' con 
qualche elemosina. Era molto 
generoso. So che quando 
rientrava in casa con un fia
sco di vino per quei tre la 
serata passava in allegria. Co
sa vuole, sono vecchi, io li 
sentito ridere, cantare* cer
te volte si ubriacavano. Ma 
non davano fastidio-.*. 

Fastidio. La vita dei tre 
• anziani era tanto tranquille, 
tanto silenziosa, che per ac
corgersi che uno di loro era 
morto roUzzo. penetrante di • 
un cadavere semidecomposto 
è dovuto penetrare attraverso 
le mura. Proprio come un gri
do disperato, il grido, però. 
nessuno lo poteva sentire. Di 
un vecchio sordomuto si ri
corda la sua affabilità, la sua 
compostezza, j suoi sorrisi, la 
gentilezza verso i bambini, 
ma poco o nulla si sa della 
solitudine vissuta nel sìlen 
zio della sua stanza. Questi 
«particolari-» si vengono • 
sapere dai giornali, si ascol
tano mila radio. E poi se ne 
parla con raltra gente nel 
cortile del palazzo, quando or* 
mai tutto è già successo. 

Carlo Gavoni 
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